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Montezemolo: diamo valore allepersone
DAL NOSTRO INVIATO
PAOLO GRISERI

MARANELLO -La spa più cara del mon-
do è un piccolo ambiente al primo piano di
una scuderia nella campagna modenese,
dove si allevano migliaia di cavalli sotto il
cofano di automobili quasi sempre rosse.
Per entrare nella spa bisogna essere colle-
zionisti di quei costosi equini d'acciaio.
«Noi abbiamo già acquistato cinque auto-
mobili», racconta con orgoglio un signore
saudita in pellegrinaggio alla Mecca del
glamour mondiale, la Scuderia di Enzo
Ferrari. La spa ai bordi della pista di Fiora-
no è un benefit concesso solo ai ferraristi
più affezionati, «quelli che sanno che il co-
lore originario della Ferrari non è il rosso
ma il giallo di Modena», scherza Luca di
Montezemolo. ChefavolentieridaCicero-
nenelcuoredelìnarchiopiù fortedel mon-
do, secondo la recente indagine di Brand
Finance. Un viaggio nell'Italia che piace e
che, in molti casi, oggi non c'è. Per scopri-
rechenonèsolo la pelle dei sedili a parlare
il linguaggio dell'esclusività. Ma anche la
vita dei 3.000 dipendenti dell'azienda glo-
cal per antonomasia, pendolari tra Mara-
nello e Dubai, tra le serate al cinema di via
Nazionale e tutto il mondo fuori, dove la
Ferrari realizza il 95 per cento del suo fat-
turato. Con unwelfareaziendaleche ricor-
da l'Ivrea di Adriano Olivetti. «Non dimen-
tichiamo-osservaMontezemolo-chesia-
mo un'azienda del gruppo Fiat». Nlaranel-
lo è un'enclave di modernità nel cuore del
provincialismo italiano in crisi o l'esempio
di quel che il Paese potrebbe fare se uscis-
se dall'attuale stallo?

Percapire il uìodello-Ferrari è indispen-
sabile partire dal Mito. Dalla stanza al pian
terreno della scuderia di Fiorano dove tut-
to è rimasto come ai tempi dei Drake: il te-
lefono anni'80, verde coni tasti bianchi, e
la foto di Gilles Villeneuve, il pilota preferi-
to. Oltre la tenda bianca, oltre la finestra, la
curva della pista di prova. Al piano supe-
riore c'è una camera da letto dove anche il

ruuìore del traffico fa parte degli optional.
A fianco si apre la spa: il fascino del 12 ci-
lindri che sfreccia oltre la nube di vapore
del bagno turco.

Del Mito non si butta via nulla. Si attra-
versa l'aia della Scuderia per entrare nella
stalla del Cavallino che fu: «Ci sono colle-
zionistichespendonoancheduemilionidi
eviro per acquistare un'auìto di Formulai
guidata da Lauda o da Schuuìacher>, spie-
gano in Ferrari. Leauto dei campionati or-
mimai conclusi e lontani nel tempo sono alli-
neateli, in una speciedi garagedella storia.
Sono quasi tutte acquistate da collezioni-
stichepossonopartecipareaunveroepro-
priocanìpioììatoamatori corsospessosul-
le stesse piste dei mondiale. Gente che de-
ve comunque imparare a infilarsi in mo-
noposto dagli spazi esirenìamente ristret-
ti, non certo pensate perimponenti oligar-
chi sulla cresta dell'onda della finanza
mondiale.

I patiti delle Formulai usate sono la
punta di un iceberggigantesco. Quello che
governa Andrea Perrone, dal novembre
del 2011 responsabile del brand numero
uno al mondo. Il merchandisinglegato al
marchio produce da solo 50 nìilioni di
emiro all'anno di margine operativo,
un settimo dei 350 nìilioni di utile
della gestione ordinaria del Caval-
lino nel 2012, anno di bilancio re-
cord. ln dieci anni le attività lega-
teal nìarclìio hanno veììduto,100
nìilioni di pezzi, dal cappellino
agli incassi del Ferrari world di
Dubai. Il segreto, spiega Perrone
«è quello di non inflazionare il
brand, di renderlo sempre appe-
tibile». E' la scelta di farsi deside-
rare, vincente in nìol ti canìpi. Co-
sì negli ult tini mesi sono state ri-
strutturate le licenze, riducendo-
le a non più di una sessantina.

lnsieìne al Mito e al brand, la
fabbrica è la terza gamba del mo-
dello Ferrari. Montezemolo è or-
goglioso «dei 180 alberi piantati nei
viali e anch e all'intenìo delle aree di
lavoro». Conte alle officine uneccaniche,
dove si producono le testate degli otto ci-
lindri tra robot epiantedi ficus. Renzo Pia-

no ha disegnato la galleria delvento, Mas-
similiano Fuksas gli uffici di progettazione
e Jean Nouvel l'edificio che ospita le linee
di montaggio. «Spostatevi che avanza», di-
ce un operaio a lato della catena degli otto
cilindri, dove nascono leFerrari California.
Effettivamente, pochi istanti dopo l'an-
nuncio, le scocche scorrono di unaposta-
zioneesibloccanonuovamente. Perchi ha
visto qualche linea di montaggio, la scena
è surreale. La scocca della Ferrari avanza
una volta ogni venti minuti. Quella della
Panda,tanto perrimanerenelgruppoFiat,
una ogni novanta secondi. E' la stessa dif-
ferenza che corre tra un game di unaparti-
ta a Ruzzle e metà tempo di una partita di
calcio. Elamisuradelladistanzatraun'au-
to da 300 mila euro, che esige una lavora-
zione moli o accurata, el'utilitariada 15 mi-
la euro. Ma è anche la differenza tra un'at-
tività sostanzialmente artigianale e quella
ripetitiva di una linea tradizionale. Il salto
tra un lavoro fatto per passione e uno det-
tato dalla necessità. Forse, la differenza tra
quel che l'Italia potrebbe essere e quel che
invece è. «Teniamo molto alle condizioni
di lavoro dei nostri collaboratori», spiega
Montezemolo mentre saluta scherzando
«questa signora ' íe conosco da 34 anni».

Alla fabbrica, ma anche al Mito, appar-
tiene il Taylor made, la sartoria dell'auto
dove i clienti più facoltosi vengono a sce-
gliere tessuti (dal gessato al jeans), colori
della carrozzeria, addirittura i tipi di cuci-
tura dellapelle dei sedili.1140 per cento dei
clienti sceglie una Ferrari rossa. Ma nei
cassetti i colori delle maquettes sono infi-
niti. C'è ancheil «bianco Ingrid». Monteze-
rrìolo ricorda «che Roberto Rossellini scel-



se una Ferrari bianca come regalo di nozze
perIngridBergman. Un'auto meravigliosa
che fece arrabbiare molto la sposa perché
era evidentemente un regalo che il regista
aveva fatto a se stesso».

L'ultima parte dello stabilimento è top
secret, una sorta di «Area 51» molto sorve-
gliata, dove si custodiscono i segreti di
Alonso e Massa. Stefano Domenicali, re-
sponsabile della gestione sportiva, si aggi-
ra al banco di prova dei motori. Si stanno
preparando iprossimi grati premi: «Ilcom-
puter - spiega il direttore - sta simulando le
cambiate del circuito di Barcellona». Co-
noscendo il percorso, in base all'urlo del-
l'otto cilindri si possono immaginare i ret-
tilinei, le curve a gomito, quelle paraboli-
che. Nella galleria del vento, invece, è un
momento di silenzio. Vanessa è un giova-
ne ingegnere. Osserva sul computer il
comportamento di unmodellino in scala i
a 2 dell'auto diAlonso: «Studiamo l'effetto
dello scarico dell'aria sul comportamento
delle gomme posteriori». Un pezzo di na-
stro adesivo permodificare la sagoma evia
con nuove prove.

Mario Mairano è il respon sabile del per-
sonale di Maranello. E' lui che, nei rappor-
ti con i 3.000 dipendenti del Cavallino, ha
realizzato il modello Terrari. «Spendiamo
quasi due milioni all'anno in formazione
professionalee abbiamo unprogrammadi
promozione interna che prevede rìei pros-

simi mesi il passaggio di 100 operai alla
qualifica di impiegato». 11 welfare è consi-
stente. Oltre ai libri di testo dalle medie al-
l'università per i figli dei dipendenti e alle
scuole estive, ci sono i gruppi sportivi
aziendali,l'areafltless,leconvenzionicon
la sala cinematografica di Maranello perla
proiezione di finn di prima visione. «Dare
valore alle persone - spiega Montezemolo
- è il nostro obiettivo». Con un sistema di
premi legato ai risultati della pista e so-
prattutto allevendite della Rossa, a marzo
i dipendenti hanno ottenuto un premio
specialedi 1.500euro cui si aggiungeranno
ad aprile H.000 euro di premio di compe-
titività. In totale 8.500 euro.

Anche in Ferrari, come in tutto il grup-
po Fiat, la Fiouu è esclusa dalle trattative
una il clima, nonostante polemiche recen-
ti, sembra essere abbastanza diverso da
quello che si respira a Pomigliano. «Certa-
mente il welfare aziendale di Maranello
viene incontro alle esigenze dei lavorato-
ri», spiega Giordano Fiorani che per molti
anni ha guidato la RomdiModena. Hora-
nisostieneche«nonmancano elementidi
paternalismo»uua«nelconmplessoidipen-
denti di Ferrari godono di benefit molto

importanti soprattutto in questo periodo
di crisi».1 rapporti con l'azienda, spiega il
sindacalista, «si sono naturalmente dete-
riorati dopo Pomigliano ma ancora oggi

la Ferrari è un mondo a sé nella galas-
sia Fiat».

La diversità di Maranello dipen-
de certamente da una lunga tradi-
zione. Ma anche dal fatto che il
prodotto incide sul modo di lavo-
rare e sulla vita quotidiana di chi
lo realizza: più è ricca l'automo-
bile, migliore è la condizione dei
suoi produttori. Nei prossimi
mesi il passaggio del gruppo Fiat
dalla produzione delle utilitarie a
quella delle auto di qualità medio
alta potrebbe segnare un cambio
di clima anche nelle fabbriche di
Marchionne? Luca di Monteze-
niol o risponde con prudenza: «l.a
scommessa della Fiat è molto co-
raggiosa. Certamente vincerla si-
gnificherà anche migliorare la
condizionedeidipendenti».Luna

bestemmia immaginare di trasferi-
re un giorno, almeno in parte, il modello
Ferrari alle fabbriche del Lingotto?
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